
Cultura e spettacoli

A 260 anni dalla riscoperta del sito archeologico restano aperti molti interrogativi

L’identikit degli abitanti di Veleia
Presentato in Fondazione l’interessante libro di Nicola Criniti

PIACENZA - A 260 anni dalla ri-
scoperta di Veleia, tanti inter-
rogativi sul sito archeologico
piacentino restano ancora a-
perti. «Perché su questa me-
raviglia di municipium ro-
mano è caduto un silenzio
così abnorme dal IV secolo fi-
no al 1747? Non abbiamo tro-
vato tombe di privati; dove
venivano sepolti dunque i
veleiati? Schiavi e liberti co-
stituivano il motore dell’eco-
nomia, eppure erano pochis-
simi a Veleia, dove inoltre si
contano forse solo due legio-
nari, quando l’Italia setten-
trionale era un forte bacino
di reclutamento». Questi e al-
tri nodi problematici sono
stati sollevati da Nicola Cri-
niti alla presentazione del li-
bro Veleiates. Uomini, luoghi
e memorie, Mup editore, o-
spitata all’auditorium della
Fondazione di Piacenza e Vi-
gevano. Insieme al docente
di storia romana dell’ateneo
di Parma, sono intervenuti
l’assessore provinciale alla
cultura, Mario Magnelli, e Ti-
ziana Albasi, membro del
Gruppo di ricerca veleiate
(http://veleia.unipr.it), diret-
to dallo stesso Criniti. 

Al volume, che compone u-
na sorta di trilogia insieme ai
precedenti Ager Veleias e Res
Publica Veleiatum, hanno
collaborato Luca Lanza e Ca-
terina Scopelliti. L’opera, «ri-
sultato di un lavoro più che
decennale», cerca di restitui-
re la fisionomia del territorio
e dei suoi abitanti, attraverso
un’indagine anagrafica e to-
ponomastica, ricostruita a-

nalizzando epigrafi, bolli la-
terizi e la Tabula alimentaria.
«Abbiamo raccolto oltre un
migliaio di nomi, cercando di
raccontare chi fossero questi
personaggi». Tra i più noti,
Lucio Calpurnio Pisone pon-
tifex, figlio del console Lucio
Calpurnio Pisone Cesonino
contro il quale si scagliò Ci-
cerone accusandolo - ha ri-

cordato Criniti - di essere “se-
miplacentinus”: «In età ro-
mana, “piacentino” era quasi
sinonimo di “barbaro”». I
profili dei veleiati hanno aiu-
tato nel progetto di delineare
la quotidianità del centro ap-
penninico, con risultati che
verranno presto - ha annun-
ciato Criniti - messi a dispo-
sizione sul sito, insieme alla

ricostruzione archeologica di
Veleia, per consentire una vi-
sita virtuale a una località i-
gnota anche, ha denunciato
il docente, a troppi piacenti-
ni: «Nella mia ultraquaran-
tennale esperienza universi-
taria, mi è capitato spesso di
constatare che studenti di
Piacenza non erano mai sta-
ti a Veleia. Un fatto di gravità
inaudita, per cui propongo -
ha detto rivolgendosi a Ma-
gnelli - che venga resa obbli-
gatoria per le classi questa
meta». 

Dal canto suo, l’assessore
ha definito Veleia «uno degli
attrattori principali della no-
stra provincia. Come ammi-
nistrazione stiamo lavorando
a un progetto di valorizzazio-
ne ambizioso, sui cui detta-
gli, risorse permettendo, spe-
riamo di poter essere più pre-
cisi nelle prossime settima-
ne». Sul fronte degli studi,
Criniti è attualmente impe-
gnato nell’edizione del Cor-
pus delle epigrafi di Veleia
(«compito non facile, in
quanto al museo archeologi-
co di Parma sono quasi tutte
conservate in cantina»),
mentre Albasi si sta occu-
pando dell’evoluzione dei
contributi su Veleia nell’ar-
co del ’900, quando a Pia-
cenza tra il 1954 e il 1969 si
tennero tre convegni con
specialisti di fama, e della fi-
gura di Bernardo Pallastrel-
li, che tanto ha dato nel
campo della storia locale,
ma «sul quale non esiste an-
cora una monografia».

an. ans.

In alto, il relatore
con Mario
Magnelli,
assessore alla
cultura della
Provincia,e la
ricercatrice
Tiziana Albasi.A
fianco Nicola
Criniti
(foto Cravedi)

OGGI
alle ore 14.15 su

MORFASSO - Il borgo di Monaste-
ro di Morfasso si riscopre sem-
pre più baricentro culturale del-
l’intera Alta Valdarda. L’occasio-
ne è data questa volta dalla pre-
sentazione del decimo volume
dei Quaderni della Valtolla, una
rivista a carattere storico ma an-
che un imperdibile punto fermo
per gli abitanti del comprenso-
rio (e non solo), utile a capire, e-
laborare e rafforzare quelle co-
muni radici che ancorano salda-
mente a un territorio. La presen-
tazione del volume si terrà oggi
alle ore 15 nella canonica di Mo-
nastero, e sono previsti gli inter-
venti del coordinatore Fausto
Ferrari, di don Giuseppe Lusi-
gnani, del sindaco di Morfasso,
Marco Rigolli, del responsabile
della redazione della rivista,
Massimo Pallastrelli, e degli au-
tori delle ricerche.

All’indice del volume, mai co-
sì ricco come quest’anno, spicca
una serie di ricerche di carattere
storico ma non si può fare a me-
no di notare come per la prima
volta i Quaderni abbiano co-
minciato ad affrontare con una
certa consistenza il problema
dell’emigrazione dell’Alta Val-
darda.

La prima parte del volume è
un omaggio al compianto pro-
fessor Angelo Carzaniga che,
dopo il saluto di Massimo Palla-
strelli, vede riportate due inedi-
te ricerche del grande studioso:
uno sulla villa di Vezzolacca nel
1500 e l’altro sulla chiesa di Set-
tesorelle. Il volume prosegue
con una ricerca di Dimitri Jesini
sull’omicidio di Pasquale Casta-
gnetti, avvenuto a Monastero
nel 1935 (l’articolo viene pubbli-

cato in lingua originale inglese
con sunto finale in italiano), e
con una sui mulini esistenti sul
territorio di Morfasso dal 1805 ai
nostri giorni. Da questo punto
in poi, la rivista comincia a trat-
tare il fenomeno migratorio in
Alta Valdarda con uno studio del
professor don Santino Cavaciu-
ti, per poi proseguire con un al-
tro di Fausto Ferrari sulla distru-
zione della foresta di Cerri, av-
venuta agli inizi degli anni ’20
nell’alta valle dell’Arda.

Il volume prosegue con una
ricerca curata dalla signora An-
na Prati Zani sulla vita di don
Giuseppe Masarati (parroco di
Castelletto fino al 1948 e poi pa-
store di anime in Argentina), per
poi continuare con quella scrit-
ta da Arturo Croci sulle vicissi-
tudini dell’emigrato Giovanni
Galvani e terminare col raccon-
to di Chiara Ferrari sulla fami-
glia Zani dagli anni dell’emigra-
zione ai nostri giorni.

Il volume si chiude con la de-
scrizione dell’affondamento
dell’Arandora Star nel 1940
scritto da Gianluigi Molinari.
Durante la manifestazione verrà
presentato il progetto di ricerca
archeologica sull’Abbazia di Val-
tolla, diretto dalla Soprinten-
denza Archeologica  dell’Emi-
lia Romagna e dall’Università
di Parma, con la proiezione
delle immagini e la comunica-
zione degli esiti delle campa-
gne di sondaggi esplorativi
2007 e 2008, a cura del profes-
sor Gianluca Bottazzi e dei suoi
collaboratori. Il volume verrà
messo in vendita solo oggi al
costo di 8 euro.

Gianluca Saccomani

A Morfasso si presenta il 10° numero della rivista

“Quaderni della Valtolla”:
riflettori sui problemi
dell’area dell’alta Valdarda

PIACENZA - Il jazz è musica
globalizzata da tempo e, pur
essendo nata nei bassifondi
soprattutto di New Orleans
neanche un secolo fa, ha in
breve conquistato non solo
gli Stati Uniti ma anche e-
quamente Vecchio continen-
te ed America latina. Tre
mondi diversi, tre differenti
modi di sentire: all’insegna
della sperimentazione, tal-
volta folle, negli Stati Uniti,
contenuta tra classicismo e
melodia in Europa, immerso
nell’euforia a volte totale il
Sudamerica.

E Partido latino - quintetto
composto da Enzo Bocciero
(pianoforte e tastiere), Lo-
renzo De Angeli (basso elet-
trico), Marco Pacassoni (vi-
brafono e marimba), Matteo
Pantaleoni (batteria e per-
cussioni) e Marco Roveti
(pianoforte e tastiere). Dal
2005 propone un mix raffi-
nato ed indubbiamente in-
novativo di jazz e musica la-
tina.

Nella recente esibizione al
Milestone la band ha dimo-
strato modernità e praticabi-
lità della loro intuizione per-
ché la musica deve progredi-
re, sovrapporsi, confrontarsi
e la contaminazione jazz-la-
tino è formula collaudatissi-
ma, accattivante, coinvol-
gente.

Roveti ha infatti sottoli-
neato «come certo mix serva
a formare; personalmente
mi ha arricchito molto. E’ un
collegamento tra due mondi
già molto vicini». Pantaleoni
ci ha invece ricordato «come
questa sia una band percus-
siva con 4 strumenti a per-
cussione. Amiamo la melo-
dia, non la parte solistica, il
“solo” è parte delle melodia.
Si sposano bene ritmi cuba-
ni e musica europea, senza
divisioni e con una phrasing

lineare».
Il numeroso pubblico ha

apprezzato la scaletta com-
posta sia da standard oppor-
tunamente rivisitati - tra cui 
Armando’s rhumba di Chick
Corea e Night in Tunisia di
Dizzy Gillespie - che da mo-
tivi originali dei vari compo-
nenti come One picture, La-
tino italiano, Michel di Boc-
ciero, Sambacuccu di De An-
geli.

Per Bocciero «è un tentati-
vo di suonare il latino non

nel senso sudamericano ma
più europeo, mediterraneo,
unire armonia occidentale e
samba». Secondo Pacassoni,
vincitore pochi anni fa al 
Piacenza jazz Fest, «la cosa
principale è che cinque per-
sone molto affiatate cercano
di dividere un’esperienza co-
mune, cioè un esperimento
tra musica latina e quotidia-
nità sempre a servizio del
gruppo».

E’ stata una performance
strumentale di ottimo livello
per controllo totale del suo-
no e delle dinamiche con
improvvisazioni ben struttu-
rate e vibranti colorazioni et-
niche.

I cinque bravissimi musi-
cisti possiedono un linguag-
gio improvvisativo colto, e-
vocativo dove la ricercatez-
za timbrica sostiene uno sti-
le ritmico-armonico di qua-
lità. E non dimentichiamo
che «l’aspetto più impor-
tante per noi - secondo De
Angeli - è quello compositi-
vo, la grande attenzione in
particolare per gli arrangia-
menti che hanno un posto
prioritario». 

Fabio Bianchi

I Partido Latino al Milestone e,sotto,Pacassoni alla marimba (foto Cravedi)

Partido Latino tra rumba e samba
Applausi al Milestone per il virtuoso quintetto di Pacassoni
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